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SOLIMANO

DRAMMA

PER MUSICA
Da Rapprefentarfi

NEL REGIO-DUCAL.TEATRO
DI PARMA

NEL GCARNEVALE DELL' 4ANNO
MDCCLIX.
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PARMA,

Nelia Regio-Ducal Stamperla Monti
in Borgo Riolo .
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LS 1ia! Da quefta nacque Muftafz,
che fu un valorofo Guerrviero. La [econda fu la
celebre Rofelane , la qualeé a cagione di gelofia
venuta in contéfa con la Circaflu , non (ol Ia
fece difcacciare in efigho, ma cofirinfe Solima-
no a [pofar [olennemente (¢ medsfima, ¢d a ve-
Jtituire wella Cafa Ottomana i gid victati ma-
#itaggi. Volendo per tanto Rofelane far puffare
Jo Scettto.in Zambire', .uno de’ di lei Figli, ad
¢fclufione "di Muflaf’ | nato del primo Letto,' ¢
legitiimo fuccefJore all’ Impero , procurd unita

con Ruftano primoVifire d'irritar Solimano con-

tro- Muftafa ', e menmtve quefti combatteva con

Tamafle Sofi di Perfia , lo acciso ‘di fegreta in-

telligenza con detto Monarca a ruina del proprie
A3 Padiz,
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€ dar lieto fine al Dtamma.

6
Padre. Ba Bace fabilita da Muftafa con Ta-
mafe, ed i promeffi Sponfali con Perfané Figlia
del medefima ; fenza il coifenfo di Solimano, ac-
cvebbero i di lui [ofpetti. Onde I Impegatore ofs
porto all’ improvvifo in Babilonia a vi[contrare
Muflafa , e Zanghire , mentre anmendue ritofna-
wano trionfanti dalla Petfia. Ed ivi maggiors

mente ingelofito dell* apiote, che le Milizie por.
tavano a Muftafa , Jo fece [egretaimente morire .

Il raro amor frateins , che pafso [empre

" fra Muflafé , ¢ Zanghire ; il quale fs siccife [ul
' Corpo dell’ eftinto Fratelloy non oftante che égli

foffe uno de' Figli di Rof¢lane , il pentimento di
Solimano, la depofizione del gyan V}'ﬁre‘ Rifta-
70, ed una voce ( quantunque [coperia poi fdl—
i) foegliatafi_non molto dopo, che in vece di
Muflafa fufle flato uccifo wso Schiavo a lui vaf-
fomigliante , fono i mezzi, che ba forsminiftra-
ti la Stotia , per variarne qualche circofianzia,

Baue
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Baudier :" Storia “gengrale. de’ Turchi.
Gio: Giacomo Boiffardo ne’ fatti di Rofela.
ne, ed il Sagrcdo' nelle fue Memorie Iftorie
che de’ Monarchi Ottomani.
I’ Azione ¢ in Babilonia , ¢ ne’ [uoi cone
torni') 'dove trovafi attgndaty I’ Efevcite Otto-
mano. : £e 5
Si ¢ creduto opportuno di camgiar il nome
di Muftafi in quello'di Selimo per-comodo dele
la Mufica. brroq 11
L¢ parole, fato, ec. fono* ﬁ?b'.er'zi Poetici
non [entiments 'ddl"Am‘ore, che [i ‘ﬁroteﬂa V6o
ro Gattolico. 113
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IL VESTIARIO
Sara di bcl'la‘,‘ c-_ nuova Ir_x_'\'renzi'one_ 4 ed E.-

fecuzione del Sig. Giovanni. Betti Sarto
Teatrale della Real Corte; .
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Mutazioni -di S'cene

NELL®* ATTO PRIMO.

Luogo magnifico nella Regia di Babilonia
per le pubbliche udienze, adorno di Tro-
fei ,” ed. altri appariti feltivi per' cele-
brare il Trionfo di Selimo con Trono .,
¢ Veduta de’ Cortili della Reggia.

Gabinetti Reali.

NELL’ ATTO SECONDO.

Atrio corrifpondente 2’ Giardini.
Sala Regia preparata per le Nozze.

} NELL’ ATTO TERZO.

| Stanze terrene con Tavolino da fcrivere.,

. Carcere contigue a diverfe Stanze.

- Campagna forto le Mura di Babilonia .

| “ove trovafi atrendato I’ Efercito Otto-
mano.

' Sono_d’ invenzione , e difegno del Signor
Francefco 'Grafl Parmigiano Ingegniere ,
ed Architerto Teatrale all* artuale Ser-
vigio di S.A'R., ed Accademico Profef-
fore di Profpertiva della fus Reale Ac.
cademia delle belle Arti.
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IL PRIMO BALLO ;

Sara una Pantom:ma2 di Giardinieri » € Lavoratori di
Giardine 4 d' knvenzione di- Monfieur Miffoly une
de’ primi Ballarini dclia Compagnia Francefe all’ atcua-
le Servigio di S. A.R.

Ueflo Balletto fara principalmente formato d’ alcuni

spiritofi &Giardinieri , e daalcune graziofe Giardie

niere . Una parte degl® uni, e dell” altre #2 inten-

ta al loro travaglic, ma ftanche dalla fatica le Giardi-

niere fi metrono al ripofo fopra delle piacevoli Verdure ,
ed alcuna di Effe fi da in preds al fonho .,

Sopraggiungeno moilri altri fimili Lavoratori in compa-
gnia di certi Venditori incontrari a cafo nel cammino,

Fer tale evento fi eccita tofto fra lovo il giubilo, e 1" alle-
grezza , e fi rifvegliano le dormienti. Indi fatta una
gradevole unione rinnovano i loro divertimenti , € for-
mano liete, e gioconde Danze .

1L SECONDO BALLO

Sara la Fondazione di Ateae d’ Invenzione di Monficur

Delisle Dizettore della fuddertra Compagnia .
Otrche tutee le Perfone leggiermence dotte in Mtetologia
non’ignorano la.celebre conrefa, che fu tra Netrtuno,
€ Minerva per la prelazione de’ loro prodigj operati in
favor della Citta di Arene, qui'fe ne premette qualche
‘parola, perch® fi vegga In che il. Maecfiro del prefente
Bailérto fi & (viato dalla Favula:'Il Pubblico Erudito
‘vorra facilmente perdonare quetta liberty al giuoco del
Teatro .

Si rapprefenttano in queflo Balletto le Mura di Atene for-
genti, e gli Dei {orprefi dalia {ua bellezza,

Le Donne At niefi defiderano aver Nettuno in Protettore,
Gli Atenifi vogliono Minerva . Ii Prodigio deve giuftifi-
ficare il preterimento dei loro Wori |

Nettuno dopo'avere ammiraro fa Gitta, percote col fuo
tridente la terra : Dal Colpo nafce il Cavallo, fimbolo
della Guerra., .’ . -

Minerva fa improvvifo comparire I’ Ulivo y fimbolo della
Pace, facta per la felicita del Mondo . :

Il Ciclo fembra decidere a favor di Minerva , € preferirne
il Dono con lo fcoppio del tnono, e dei baleni ,

Gli Ateniefi in vifta del Portento accordano, ed unifcono
i loro fuffragi, e confacrano la loco Gitta a Minerva .

ATTQ-




ATTORI.

SO L:IM ANO Imperator de’ Turc_h-i
11 Signor Pictro de Mezzo.

SELIMO Primogeaito di Solimano
I! Signor Gmﬁ?ppa’ Belli Virtuofo  di Camera
di 'S. M. il Re di- Polonia:, ed Blettore di

Saflonia . ‘
PERSANE Figlia.. di Tamaffe  Sofi  di
o «Perfiai

La Signora Caterina Pillaja. all’ attuale
Servigio della (uddetta Macfta.

BARSINA Sorella di Ofmino
. La Signora Terefa Mazzoli o

ZANGHIRE Secondogenito “di’ Solimano
La Signora Maria Monati. ‘

OSMINQ Apga della Guardia dell” Impe-

" ratore
Il Signor Giufeppe Morelh

EDEED DED @B&"@)&@@B% EDEEY -

La Compofi 1z/0n¢ della Mufica

E' del Signor Tommafo Traétta Mae&ro
di Cappella Napolitano..

ATTO ¥
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ATTO PRIMO.
SCENA PRIMA.

Luogo Magnifico tella Reggia di- Babilonia
deftinato alle pubbliche udienze, adordo di
Trofei, ¢ altri Apparati feftivi, per cele-
beare )] Tr:oan di Selimo. Tronoda
una parte. Vedura in profpetto
de’ Cortili della Reggia.

Solimano , ed Ofmino.

o t Noflervati alfine
% Siam giunti, O{mino in ques
“%&ﬂﬂmm
S S I A pochi -
Noti qui fiatho; ¢ Babilonia altrove
QOr ha fiffi 1i SUUdt‘dl
So/ I Figli miei
Sorprendet voglio... Ma che miro! E quali
Luminofi Trofer
Adorpan quefte mura?
Orm. E. forfe que&d
La preparata pompa
De’ tuoi figh all” arrivo.

Sol. E {u qvel Trono
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e ATTO

Chi, mai potra feder, dov’ io non fono 2

+ Ah' che pur froppo, o Duce,

Son veri 1 mici fofpetti. A me ribelle

E’ Selimo.

Ofin. 1l tuo Figlio ?

RYA

‘Ah sl. L ingrato

M’ ha trad:to, ¢ 1l Germano,

L’ innocente Zanghire,

Forfe ha fedotto ancor. Di Rofelane
A me Conforte, ¢ del vifir Ruftano
Scuopro la fedeltd.

Ofm. Signor perdona.

¢

Tu dubici de” Figli, ed io pavento

Di Rofelane, ¢ d1 Ruftano. E’ quella
Geaoitrice a Zanghire,

A Selimo Matrluna ¢ aborre in quefti
Del Trono il fucccffor come Ruftano

Non foffre il {uo potcr Quefto Miniftro,
Che'ti fegue da lungi,

Forfe attende d’ udir la rea {ventura

Del tuo Selimo, onde fpedirae poi

Licta nuova u Br(anmo Ah non fidarti
De’ lor configli. Un tuo fedel ti parla |
Forfe con troppo ardir. Ma lo tradifce
Chi tutto non palefa al fuo Sovrano.

S CE.
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PRIMO.
SCENA II.
Barfina., ¢ dftti.
Bar. N Nvitto Solimano,
S’ apprefla a quefta chgla
Con {a Perfia domata. il tuo Selimo.
Sol. Qud mi ritiro. Offerverd qual vmne, -
Come il Popol 1’ adora, |
Se Solimano-fi rifpetta ancora. ..
Tu intanto fa’, che quivi ad Ofm.
Per altra via s’ inoltri - }
Parte de’ miei Guerrieri, X,
Che fuor della’ Cirra lafc:en nafgoﬁ 8
Nella felva vicina, . - 1T
Ofm. Al fiance tuo
A momenti gli avrai,
Sol. Da _quante cure amare,
Combattuto fon io. Fiera tcmpcﬁ'a, '
Dieftano ne! mio cor fofpetto, fdegno,
Amer di Padre, ¢ gelosia. di Regno .}

SGER A LI 2
Oﬁm‘nd ¢ Barfina.

Bar. MA pofs’ io da un, Gcrmano
Intendere una volta,

Per-
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i ¥ IF s PRIMO,

Perche noi_feco Soliman tragndo, Sicte barbare
Da Bifznzio all” Eafrate " O ftelle 1r.:tE,
Volo furtivo, ed lmprDVVhO ¢ Se queft’ anima
Ofm. Ah tutto Or tormentate,
Fra momenti faprai. O toglictemi
Bar. Ma dimmi almeno, | Ancor la [peme,
Se geldfo' 8 del “Trons, | O lafciatemi
Sé&'con’ ‘1 Flglt ¢ jrato. Refpirar.
Ofm? " Fetmé 4" 1ofidie in lar P4drexnuanndt0 o' diveibe
Ah Selimo, & Zinghire | Un traditore,
Saran I’ oouct'to dc ﬂlc%l fdeam Chi m’ accefe
Bai BFDio ! LAy K Il cor d' amore,
Come ! Zanghire ancor ? ‘ Tnvolatemi
Ofm Si.TaCl Addlo ( jwrfe' _A ucgll sguardl,
Bar. Mifeta me! (Laal macchia ,oqual delitto Ch:j:1 mi fecero
Nel mio Zanghire 4macto Innamorar.
Ricrovarfi potra?’ N {uoi Sattumi
Pur fomlalmva a'Nurm allor cheia C;e
Lu divife da me., Spcral c.hc rale |
Dovefl€15 e td’lqdr LI&[Ju ¢ fereny
Mi ﬁﬂut’al poc 40z1
D1 fiveder quel“volto
Pien di gloua., e d* pnore ;.
Eil piacer mi parea feiza dolore ,
Ot del Gc:rmago d detti
M’ han turba,ta cosi, che tremeo, efento,
Clie'vion’ vn:nt un pmccr fcnz.,a ;ormenm

Siete
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SCENA TV,

Selimo, poi Solimano, con Ofmino,
et alcuni Bafix,

Al fuono di barbari Sttuméati, precedono
le Milizie, ed altri Guertiéri, che portas
no bizzaramence difpofte ih' Trofer, le ric-
che {poglie conguiftare nel'Cam pa_?erfs:g
no, fra le quali veggonfi e pertive Di-
vinitd diquella Nazidne effiggiatein Simu-
lacri di fc’gni Céleltr |, Pidnets » Altri ec. Al
tri portano fopra Afte ¥ BanMiere preziofi
Arredi, code di Cavallo vagamenteornate,
preceduto da vari Paggi, con rami d” Al-
loro, viene Selimo portatp da Schiavi, ed
afliftico da varj Bafsy; indi feguitodi Mo-
ri che conducono Fiere, Prigionieri,e Pri-
gionefche chiudono la Marchia, giunto Se-
limo preffo il Trono difcende,

'.S'cf. Ui de’ trionfi noftri

Termini, Amici, omai la pom.

pa. E’ noto _
| Abba.

i .l Bal MEQR <" 8
Abbuftanza il valore. Or [4 clemenza
Del vincitor fia nota. II fuo deftino
Da quelto foglio alfin la Perfia attenda ! ;

Va per [alive al Trono, ¢ Solimans
improvvifamente I' arrefla . -
Sol, Fermati. E Solimano alTrono afcenda -
_ Solimano (ale (ul Trono. W e
Sel. (1l Padre! Come quil ) refta confufo.
So/. Parla, ed ‘efponi , '
Quanto oprod la tua mano, =
Con 1 cenni, e il poter. di- Solimano,
Sel. ( Incominciar non sd ) :
Sol. ( Gia lo confonde ,
Il delitco ; 1] rimorfo. ) ad Ofm.
Ofm. ( Lo (tupor lo trattiene. ) a5,
Sel. ( Amor, foccorfo!) |
Padre, e Sigaog, fi & Vinto?
Della Perlia nemicy
E’ domato I’ orgoslio. I nome tuo |
Ella teme, ¢ rifperea; o quefto nome
Non folo in me, ma nel Germano ancora
Ha trionfato. 1o {pero {cco un giorng.
Condurti al pig foggerto, e ubbidicnte
L’ eftremo_abitator dell’ Oriente. -
Quielte fpoglie, e Trofei , fegni veraci
Dell’ Ottoman valore, o
Offro intanto i tributo a] Geaitore .
Sol, Tra quefte pompe io fol ravvifo il £ %o ;
B Non

I I
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Non la vittoria tua. Di Perfia il fiero,
Decbellato Monarca,
Tamafle ov’ &?
3¢l Fuggl; ma prigioniera
L’ unica Figlia fua ci offri la forte,
Che un oftaggio di pace
Effer ben pud fra il Perfiano , e il Trace.
Sol. Ov’ & coftei?
Se/: Dal mio minor Germano
Siguida a te. (Cheaccoglimento ftrano!)

o it S0 AL A
Zangbire , ¢ Perfane.

Zan. ( He miro! E non ¢ quegli
Soliman? ) .
Per. (Solimano!) - 2 Zangb. |
Zan. Si, quegli & il Padre mio. ) a Per.
Per. ( Tace, e mi guarda. Ah che penfar
degg’ io? )

- Zan, Al Genitore invitto,

Che inafpettato qui ritrova in Trono,

Reca Zanghire della forte ua dono.

Del Re nemico unica figlia & quefta,
E Perfane fi appella,

Che tutta fa de’ Figli tuoi la gloria:
L’ ornamento maggior della Victoria.
2" il Per.

P.RIM O; 19

Ps¢r. Ecco di tua vendetta
La vittima 1nnocente,

Proftrata tonanzi a te.
In atto d’ ingimocchiarfs.

Sol. Sorgi. 4

Z.an Clemente
Per lei trovarti io {pero, .

Qual con tucti tu fei. :

Per. ( Che volto auftero! )

So/. Allor che da Bifanzio .
Partifte armati, o Figli, eftinto, o vive
Di condurmi Tamafle io pur v’ impofi,
Salvo ¢ il nemico; e il Campo
Tauri abbandona, ¢ in quefto
Babilonico fafto
Il non compito ancor trionfo vanta?
Senza 1’ affenfo mio
Si ragiona di pace. In quefta guifa
Selimo a me ritorna ? Adunque {fono
Spoglie ; Schiavi, ¢ Donzelle
Le fue conquifte gloriofe, e belle?

Ofm. ( § accrefce il {uo fo{petto. )

Per. ( Ah per Selimoil cor mi tremain petto.)

Se¢l. Ma da te pace implora
Il Perfo Re. Se debellar gli audaci
E’ gran trionfo, il perdonare a’ vinti
E' trionfo maggiore. |

So/. Ubbidienza 10 voglio,

ki D3 . Nba
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Non configli da te. Lo Scettro Auguflto,
Che a te fidai dell’ Ottomane Squadre
A depor del mio Soglio al pie t* affretta;
“L* ardir raffrena, e il mio voler rifpecta.
Sel, Al venerato cenno '
Piego la fronte
Depom’ a pi¢ del Trono o Scettro Militare
cbe vien raccoltoda Ofmino, ¢ pofto _[E)fm
. un Bacile recato da un Paggz‘o.
Zan. ( Ah che fara ?)
Per. ( Gia'leggo
I 'mio dcfhn funefto in quelle luci.)
Guardando Solimano..
Sol. Or fia palefe 2> Duer,
Che termiand dell’ Armi
Il fupremo poter commeffo al Figlio;
Che in Babilonia io fono, io lo rlpI'FIIO
Meco a pdt‘tlr fia' pronto

Col di, che viene,1l Campo. Entrola Reooia

Schmo arrefti con Zanghire il paffo
' [cende dal Trono.
Zan. ( Io parlar non ardifeo . )
Sel, (To' foh difaflo.)
Sol. Tremi dovnoque fia .
Il Re'nemico, e mui non {peri pace,
Infi the’Soliman regna {ul Trace.

parte Solimano con Ofmino, che vengona

ﬁ'gmmtz da mtto zl corrc’gvza di- Selimo.,
Di
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PRIMO.

Di ferro ardito armato
Al braccio invitto, e forte
Efangue al {uol {venato
L’ empio cader dovra.

Ne fperi 1l Figlio indegno
Nel mio paterno petto
Trovar un dolce fegno
Di tenera pieta.

it o B
Perfane , Selimo, ¢ Zangbire

Per. Selimo non parla!
E Zanghire & confufo!

Quai filenzi funefti!

Quefta & la pace, e gl’ Imenei fon quefti?
Sel. Mia {peranza, ben mio.
Per. Il tuo ben! Con chi parli?
Sel. Oh Ciel! Si ftrano

Queft’ ardir mio dunque ti fembra?;
Per. Aflai.
Sel. Non fei tu I’ Idol mio,

I1'tuo Spofo non fon?
Per. Tu Spofo‘ Oh Dei!

I mio nemico, un traditor tu fcl
Sel. Al Perfane adorata,

Non congiurar tu ancora

B2 . A dan-
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A danno mio. Tu almcng ' _ B
Abbi di me pietd. " SCE] -
Per. Quella, che il mio P
Ottien dal Padre tuo. 3 Seli Z.anabi
Sel. Ma fe la pice Tl ST
Ricufa il Genitor, che far pofs’ io? - el Anghire, addio.
Per. Perche dunque alla Perfia Zan. Dove, o Germano?
?osn gli sponfali miei lz;“prcmetteﬁi? Sel. Al Padre:
Sel. Sperai... Credei... Ma poi... A palefare a lui gli 1 miei ;
Per. Tutto fu inganno: - ; La I:)pauc:e::, e gl Lllingrl:ciaffcul ity
TI'OPPO del cuor d’ un Trace, Ad impetrar, che approvi
Ah ftolta, io mi fidai. Va’pure ingrato; Zan. E tu lo {peri ? :
La f&, ’amore, i giuramenti oblia, Gli sguardi fuoi feveri
Appaga il_ Padrc tuo, l’ opra Compifci'_' ' Mi f.ccero trelnar; gll Sdfgni {UOi
Declla Perfia nel fen porta di nuovo - Gia vidi balenar contfo di noi
I1 tuo furore, abbatti, ardi, ruina. Qualche crudel deftino .
Nel fangne di Tamafle Mi prefagifce il cor. -
- Sazia la {ete appicno, Sel. Sard minore
- E comincia d4d.me; paffami il {eno. ' Deglioltraggi, ch’io {offro. Efpoftoa torte
o ol . Del Padreinfieme , ¢ del'mio bene all’ ire
Mi troverai nel feno, | Fiera, e ingiufta cosi trovo la force.
Barbaro, si, quel core, ‘ Ch’ io la vita abborifco, e non la n,'jortc
Che avvampa ancor d” amore, Zan. Frena i trafporti tuoi. Lafciami pri :
’ Ch(;: merita pietd. , ' ‘ Dello sdegno_ paterno S
cordati allofa, ingrate, == - La forgente fcoprir. ‘
<1 giuramenti tuor; : 0 ritornerd. i Vado. o
Scordati allor, fe puoi, Sel. 81, va; ma fenti.

i D'; tanta fedelca. |
kA &L S CE. : B 4 Se vedi
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Se vedi i1 mio Teforo,
Calma quei dolci raij
Digli, che ognor I” amai,
Che fon rcoftante ancor.
Digli, che a fuo volere
Dard la vita in dono,
E che innocente fono,
Se ingiufto ¢ il Genitor.

SCENY V1L

Gabinetti, Reali,
Barfina , ed Ofmino.

Ofm. Frmana, ove t’inoltri?

Bar. In traccia appunto |

. Di te venia, Vorrei f{aper, fe I ire

-~ Di Solimao fon dileguate , ¢ come
‘I 'Figli riceve.

Ofm. 1.’ alpetto loro

- Pitt_ torbido lo. refe.
Perfane prigioniera, ,_

:Del nemico Tamafle unica Figlia, -
“Accrefce 1 fuoi fofpetti. Egli la crede.
Di Zanghire, o Selimo - -

La fiamma Seduttrice, ¢ il pegno occulto

D’un

(parte con Zan,

PRIMO.
D un aborrita pace.
Bar. ( Oh gelofial)
E -Zanghire .potrebbe ‘
Avermi gid tradita? Ah tu pur fai
Quale amor mi giurd, pria che volgeffe-,
Verfo la Perfia il piede.
Ofm. Lo sd; ma dov’ & mai chi ferbi fede?
Oguuno {parge
Sofpiri, e pianti;
Ognun promette
Amore, ¢ fé;
Ma poi fra tanti
"Un fol non v’ ¢&
Fido, e coftante.
E’ omai coftume
D’ amor cangar;
Quafi & virtude
Saper amar:
Pid d’ un fembiante.

S C_ E.N.4 A&
Barfina, poi Zangbz'f:.

Bur. Otefli in tal momento

K Cangiar d’ affetto anch’ ioj

Che un gelofo tormento, _ )

Ora non proverei. Zanghire ingrato! ,

Che non feci per te? Ma fpargo invano
~ s Le
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16 ‘s T'T ©O
Le mie querele. Ah m’ oda
Il Traditore, e poi.
Vendichiamoci...Oh Dio! Quis’avvicina.
Mi trema il cor. '
Zan. Barfina, 3
Il tuo Germano ov' &?
Bar. Lo troverai
Nelle vicine ftanze.
Zan.. A lui men volo.
Bar. Ferma. Che vuoi?
Zan. Desio
Saper, perche qui venne il Padre mio.
Bar. Venne de’ Figli fuoi
Le glorie ad ammirar.
Zan. Ma si improvvifo,
In volto si turbato...
Bar. Efamina il tuo cor, perfido, ingrato.
Zan. Come! Tu ancor, Barfina,
Sei sdegnata con me? Che feci mai?
Bar. Efamina te fteflo, e lo {aprai’
Zan. Non trovo in me delitto.
Son fido al Padre, eate. Laprimafiamma
Pura {erbd queft’ innocente core.
Bar. Va’ con Perfune a ragionar d’ amore.
Zan. Perfane! |
Bar. Si. Con la nogella Amaante,
Con la Spofa novella, |
Che alla Perfia da puce,-

Con $Yonig .

PRIMDO.
Che con 1 vezzi fuai
Perfidi ha refi gli Ottomani Eroi.
Zsin. T" inganni. ..
Bar. Ah m’ inganni
Allor, ch’ io ti credei, quando t' amai.
Zan. Cara, fe traditore....”
Bar. Va’con Perfane aragionard’amote. par.
Zan. Ferma, afcolta... Ah mi fugge.
Chi medito, chi fparfe
Tali menzogne? Ah voglio
Che Barfioa mi {copra
Tutto I’ arcano, e tremi,
Chi mi {eduffe 1] Padre,
Chi deftd nel mio ben si rei fofpetti,
Chi rapirmi tentd si dolci affetti.
Tremi pur del mio furore,
Chi feduffe il Genitore;
Chi tentd con empio inganne
D’ involarmi il caro ben.
Ah non ¢ queft’ alma avvezza
A foffrir nemico oltraggio.
La virchi con il coraggio

Regnd fempre in quefto fen.
SCENA X

Solimano ; pok Ofmino. ,
Sol, Erche guidarlo 1o voglio¥ (Selimo
Mormora 1l Campo! Ahche dame
Tutti
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Tutti i cori aliend. Ma tanta audacia

Reprimerd ben jo; e fia, cheoppreflo..
Ofm. Selimo ate, Signor, lnedc ¥ moreﬂo
Sol. Venga. Ma pria T 5p9d4

Cedaintua man. Quindi Perfane io bramo.
Ofm. Ubbidiro. parte.
So! Saprd da’ lor {fembianti

I lor coriindagar. Temo Perfane:

E di Selimo a gran ragion fo{petto.

Forie un femeto affetto

S* arma a mio danno, e {ono

Congiurati ambidue contro il mio Trono.

S8 N A A1,

Selimo , poi Perfanc ; ¢ detto.

Sel. [gnor, perche imponefti, -
Ch’ io ceda ad altra mano
L’ Acciar, ch’ io cingo fol per Solimano?
Qual uopo haidi un Aga.Bafta un tyo cenno,
Per aver quando il vuoi,
Non cheil ferro, il mio fanouea piedi tuoi,
Che fe qual reo mi arretti, e
Dicafi il fallo pur; md s* oda ancora
La mia difeelpa; ¢ {c & dover, fi mora,
Per. Sultano, gcco dl tuo.Cenno:;

. o anfelice Ptllune-
Sol, Amb1 fedctc. ,,

f:b-g.g.onof'.c..'..

PROIMOY 25
Il ver-narrate, o il Giudice temetc
Sel. Menrifca 1l v1le

-~ Pér. E fol chi‘e'reo paventi.

¢l

Sol. Selimo, ti rammenti
A0 R idie - 1 Pl
Quando a te'confidd e Trace ‘Squadre?
Sel. Lo rammento, e fon quefte
Le tue parole iftefle. A'te dell’armi,
Figlio, 10 cedo I’ Impero
Contro la Perfia, e il fio' Monarca altero.
A pugnar feco va. Vinci, trionfa,
Ma fia della vittoria >
Solo il confin la gloria. Al fuolo eftinto
Cada il Superbo, e {i perdoni al Vinto.
Sol. E’ ver.Gliaccenti, e il cenno mio fu quefto.
Or tu, Perfane, a me racconta il refto.
Per. Ah! perche vuoi , Signore,

Ch’ io rinnuovi, parlando, il mio dolore 2
Ti bafti, che Sellmo

»Pledo deltio talento

Portd in fen della Perfia alto fpavcnto
Al Mar corfe di fangue -
Tinto pit volte il Tlgrx ¢ Taari alfine
Cadde in poter del F:gho tuo. Lo fcampo
Sol trovo nella fuga il Padre mxo,

Yo mentre il fuo deftino i
Nella Taurica Reggia afflitta piango,’
Di Selim vincitor preda rimango.

Sel,
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7 19 A TT O

Sel. Allor Tamaffe chiede
La pace all’ Ottomano, ed offrir puore
La Figlia a me con turta Perfia in Dote.
Del paterno precetto
To mi rammento allora. Al fuolo eftiato
Cada il Superbo, e fi perdoni al Vinto.
Pace dunque prometto,
E Perfane in Coaoforte alfine accetto.

So/. E Selimo a te diede
La deftra in pegno? a Perf,

Per. No, giurommi fede.

Se/. Ne manchero.

So/, Duaque tu I’ ami? a Sel,

Sel. E’ quefto
Il {olo fallo mio. Ma la mia (cufa
Fara quel bel fembiante.

Sol. E tu vivi di [ui, Perfane, amante?

Per. ( Che mai rifpondero.) Signor del Padre
La legge rifpectai....

Sol. Taci.Bafta cosi. V’intefiafiai.' s alza,
Parrite . - ,

Se¢l. Ah Geaitor, parmi, che meco
Sdegnato ancor tu fia.
Dimmi almeao qual’ ¢ la colpa mia.

Sol. Al Talamo , ed al Trono
Prefumi di condur degli Avi mici
Di Tamafle la Figlia,
E doa deggio f{degnarmi, € reo non gei?
Ve . AY7A

PRIMO. 3

Sel. D un folenne Imeneo. tu rinnovafti

- -PerRofelane il rito,

Ed io0-fon reo, fe il Genitore imito?

Sol. Pace promettia Perfia, ¢ ftringi un'nodo
Senza i1l confealo mio, |
Dunque il fovran tu fei, {chiavo fon io.
Perfido! E con qual fronte
Il tradimento tuo fcufar pretendi?
Parti; ¢ degno gaftigo al fallo attendi.

Per. Ah perdona, o Signore,a uncieco affetto.
Eccomi a’ piedi tuot, |
Alla Perfia pérdona, al Figlio, e a noi.

Sol. Sorgi. Rifolvero?

Sel. ( Che avverfo Fato!)

Sol. Ola, ( ¢fcono Guardie. ) lia cuftodita
E Perfane, e coftui. La voftra forte
Fra poco ambi faprete. -

Sel. In me f{ol....

Per. Selo inme....

So/. Non pilt, tacete.

Sel.  Ah quel Paterne sdegno

Frena mio Padre amato

Sol. Cefla fuperbo indegno

Sperar da me pieta.
Per. Ramenta un Innocente

Ramenta i1l mio dolore
Sol.  Taci: fentir non voglio

Il tuo malnato amor.
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32 ATTO

Per,
Sel.
Sol,

Pietd ‘ti defti amore
Pieta ti defti ua Figlio
Ah che morir mi fento
Ai dolei accenti oh Dio!
Del Caro Figlio mio...
Nb: un Reo Figlio non e.
Ah Genitor diletto

Ah tu pietofo almeno
Tutto contro il mio petto
Rivolgi il tuo furor.

Si che tremar dovrete :
Oh Dio che fier tormeito
Rifolvermi non $O.
Eccomi a piedi tuol

. Del sangue afcolta 1 {enfl

FINE DELL 4

In mille parti, ¢ mille

Mi fi divide 11 cor.
Signor contro me cada
Il tuo paterno sdegno
Ma quell’ iovicta Spada
Sopra di Te CAGIR . o .+,
Lungi dagli occhi miel.
Mi fento oh Dio morir,
Voi fol potenti Del

Il ficro affando mio |
Potete compen{ar, . .

5RO 33
ATTO SECONDO.
SCENA PRIMA.

Atrio corrifpondente’ 2’ Giardini.

Solimano eon alcune Guardie ,
poi Ofmino.

Ifero Soliman ! Che mai ti

4 Soggiogato 1' Egeo, domo
I’ Egicto?
Merce le mie vittorie, allorche fpero
Chiudere in“pace il ciglio,
Congiurail Campo, e mi tradifce il Figlio.
Ah vieni, Ofinino. A prd d’ un Figlioreo
Or parlami, fe puoi; Condanna adeflo
I miei fofpecti. Amaate
Selimo & di Perfane. A lei di Spofo
Giurd la fede. Ad onta mia pretende
" Render pace a Tamafle; e gia I"audace
Sprezzando ogni ritegno,
Viene a vantarmi in faccia il fuodifegno.
Ofn. Forfe il fuo amor {coprendo , i dubbi tuoi

r .
AN, % glova
A 7 P I’ Arabo aver fconfitto,

TTONPRIMO . | Scioglier crede Selimo,

AT T50 G
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.S'ol Anm oli accrebbe.

Or' Yedo bi.n, ghe* afla’

“ T il mio némico, e lui

Segreta mtcllloenm.
Ofm. E dal {uo amore

Argomentar: lo,yuoi?, -
Sol. Legai. s o e T Ofm.

Giura amifta Selinm..
Di Perfane la defira acietta in dono,
v Q&e toftorinnalzens de® Traci al Tn:wo.
Il vefto afcolterai .
Dal. Me[[2ggicto, in cui ﬁdczr potrai.;
Sal., Udlih? Il meﬂ"aoolero
Sptdlto al Perfo Re, ;0 ael cammino
Dal mio Vifir, forprefo e.con la vita.
Quel Foglio abbandond ! - Fedel l’mvxa.
o A me Ruﬂano
Ofm. E’ pure:
Gararcter di- Selimo. y
Quefto, Signor , non parmi.. Iotemoancora
D, qt.alchc mg4rmo vends ;Zfog!zo a>Sol.
Sol. ,E quale inganno? ;Adora -
La: {ua fch)dva Selimo ; Un. c,olpo folo
Gli ultimi giorni miel fcnda ficari.,
ofm. Ah ferma: Ah qual prepa.n
;Lutto a’ Vaffalli tuoi, nhi i
Trienfe 2’ tuoi Nemlm i

Quiil

S EACO N DLO.
Qual pentimento: 2 te '-
Sol. Non rammentarmil
L' affecto mio, le glorie ﬁ;e.
lo le rammento
Ofm Ah si, del fangue i moti
T1leguo gm. nel volto
Sol. Taci, parti, non pilt.
Ofm. Rifolvi. lo yvelo
A coondurlo al tuo pie.
So/. Lafciami folo, :
Ofn. Ah.fec un Figho fventurato
Di furor.t’ accende, il fe.no, 42
‘D<h rammenta ;¢ peafa,almenog-
Chg {ua colpa & folo. amor
Ah perdopa ad un affetro,
Che difcende dalle sfere, ‘
Che ¢’ ioframma a {uo pucerc,
Che governa, il noftra cor . g

Pur troppo

S C -E_N Aot af I'.
Solimano § poi’ Zanghive .

Sol, He fiero_ftato ¢ il mio! Padre, ¢
Kegnante.. .
Zan. S¢ alle regie tue puntc il
Or.di porcarmi ardifco,
Padre non ¢ sdegnur. |
. In atto d° momorchmg,.
C 2 Sol,

€L ¥1L SL 9L LL 8L 61 0¢

I ¢ €



|IIII|I||||I|Illlll||III[IIIII|iHI|1HI|IIIi|HII|IHI|IIIIlIIII|III||IIII|IIII|III||IIIIIIIIIlIIIIIIIIIIHH‘IHI'IIIIIH|||||II|II||[llilllIlI]Hlllllll]llﬂlllll|IIIIIIII||IIIIIiIIlllllllllll!llll'llllpl!IIIHI|IIIIIHH|IH!‘
I é¢ ¢

0

X

36 YA T T V0
Sol. Sorgi. Che chiedi 2
Zan. Pel mio Germano imploro
E perdono, ¢ 'pietd.
Sol. Pieta, perdono
Der Selimo tu vuoi?
Sai la fua colpa.:....
Zan. Ah Padre,-
Allor che il mio Germano
Dell’ Armi Tracie ebbe da te I’impero,
Crede dato al {uo fcettro
Un arbitrfo fincero. Onde' fe pace
Strinfe col Perfo Re, quell” alma bella
Non pensd mai di farfi a te rubella.
Ama Perfane & ver; ma chi pocrebbe
Non amarla, o 'Signor. Se chi s’accende
D’ un vezzofo fembiante & delinquente,,
Dov* & chi poffa dir, fono innocente ?
Sol. Che voglioa dire, o Figlio,
Quefte premure eftreme?
Ah non farefte gia perfidi infieme 2
Zan. Dunque fon fatto aanch’ io
Scopo infelice 4 tuoi fofpetti atroci?
‘Padre, mio caro Padre... '
Sol: Ebbene io cedo
A’ prieghi tuoi. Sclimo avrd perdono.
Ma Perfane abbandoni, e non fi veda
Szrvire il Trace a barbara Regina.
Spofo Selimo fia, ma di Barfina.
* Zan,

ooobe il e Se e e B o O

L

cl

SECONDO.
Zan. Spofo a Barfina?
Sol. Si. Che dir vorrai? con (deguo.
Zan. Che fe Barfina ei ricufafle, allora
Altr’ oggetto potria....
Sol. Barfina, o mora,
Zan. ( Oh decreto crudel! L* amate bene

Per f{alvare il German, perder coaviene.)
( parte.

37

P

1 GBS
Solimano , poi Pevfane ..

Sol., LA. Venga Perfane. ad una Guardia,
Coftei, che di Selimo
La feduttrice fu, paghi la pena
Del fallo f{uo.
Per. Al tuo real comando
Ecco la Schiava tua. Sperar pofs'io,
Che afcolti Solimano 1 prieghi miei?
So/. Che brami ? |
Per. Ah {e mai lice
Da te grazia {perar, del Padre mio
Pietd ti chiedo. I bellici furori
Noa rinnovar contro di lui, Ma sfoga
L’ira tua controme. Miguardi! Oh Dio!
La tua clemenza {plende
In quell’ augufto ciglio.
' C 3 Sol.,
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38 A~ T- & Y0
Sol. Vuoi falvoil Padre tuo? S’llvaml 1l Flgho
Per. Come?”

So/. Selimo accefb, o pur fedotro

Da’ vezzi tuoi, deo 1 Oftomaatal foglio

D1 condurti {wormfe Or 1A fua deﬂra

Fu da me deftinata ad altta {pofd

I*>incaura {0 prowre fia-
- bcwaher tu dei. Quirefta. Atel’amante

PBolto verrd : Dirai, 2

Ch’ei pitt non pcnfate chevoloaaltrove

Gli affecti fuoi. Vincer fapra Selimo

La fiamma; che " accende ,

Se dal tuo labbro il {yo deftino apprende,
Per. Signot'; ‘credilo pure’, 70’ non fcdufﬁ

Il tuo Selimot

Eim amy, ¢d 16 dovea

Pria che unar]o morir; ma il labbro mio

Non ¢ avvezzda meatir: L7 adotd adehio.
Sol. NO."Cos) deftinai’. “Se' tu fecondl 7

I miet volerijlil Padre tiio la pace,

Tu libertade avrai. Se tu ricufl’,

Pitt non v’ ¢ per Tamaffe

Pietd; “né pace; ed ‘un! fedotto ﬁoho

Mi pagherat 1a penu. :

Per Ah' P allontana ‘

- Da me plutteﬂo Io fuggird da Iul

Mai pilt nol rivedrd.
Sol. Lroppo mi giova,

‘Che

A R R R G | S 1] ¢

L
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SEECONDO, 34
Che il dxhnganm tu. Sé'te’hon lafcia

. Decifo ¢ il fuo morir. Non lungi i0fono;

Tutto' vedrd . Per femprc, '

Se da te nol dividi, &
Tu pcrdl il Genitor; 1¥ Amante ucmd:
Vuot iche regni il ‘Padre amaro?
Vum che viva'il caro Amante?

- Del“tuo’ben, del Padre il Fato
Sol da te dlpenderq
Se da me tu vuei rigore,
Se'da me ‘picta ‘tu vuoi,
Ti configlia, e col tiio ‘core
Il cor mio rlfolvcra.

SCENA IV,

Perfane , poi Selimo.
Pér:” Hé4al" Idol ‘'mio ricufi,
La fedelta umrata' ‘
Che-da’me lunol, oh Dio,
Vada per fempre.:. E propuncxar dcco 10
Il Décretor fatal' ;
Sel. Poflo una velta
Senza timor, mia vita,"’
Poflo accoftarmi‘a te ¥ %"
Per. (Che pena!)
Sel. Al Padre
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A F T50 - S ECONDO. 4
Vederh, oh dig, rapire
Il caro oggetto amato;

40
Vi fu, ch’ in mie f{avore

Ardl parlar. Gia 1 lacci miei difciolfe.
Confente, ch’ io ti vegga; ed & il vedertt Sentirfl il cor languire,
Prefagio alla vicina : E. non dover parlar,
Noftra felicitd . Pit quei belli occhi - E’ pena si tiranna,
Sdegnati non vedrd. Deh, fe qual fofti, Che non fi pud foffrir.
Per me tu fei... Ma come? Chi frena 1 mefti accenti

! miei fguarditu fuggi? Al mio contento, In cosi gran dolore,
Cosi tu corrifpondi ? O non conofce amore,

Per. ( Alma coraggio. ) O lieve ¢ il {fuo marrtir..
Prence-non ti ftupir. Per te non nacqui, - ‘
Non nafcefti per me. Forfe io ¢* amai; SCENA V.
Ma tutcd, oime, dagli aftri -

Tutco fi cangia. Or piit non deggio amarti.

Sel. Sogno, ovaneggio 2 Oh Giel! Seiru Pers
Selim fon i0? Ma (¢ di te mi privi, (fane
Per chi vivrd?

Per. Gia pit per me non Vivi. | Sel. MI fugge. Ah fi raggiuoga.

Sel. Ma perche, mio bel Nume? Ondest firano Voglio faper, fe il Padre.
Cangiamento improvvifo? O Perfane mi uccide. Ho nel mio feno

Per. Non giova il dirlo . E’il miodeftin decifo. Guerra cosi funefta, iy i
Sel.. Mi {cacci, non m’ afcolti. - : Che {on fuori di me. in atto di partire .

Ne mi dici perchie. Crudel! Palefa Zan. German, t’ arrefta. .
Dimmi almen I’ error mio. .- Sel. Ah lafciami, o Zanghire, _ _
- Spiegati, parla, .. : Seguir Perfane. Ah, chel’ingrata, oh Dio,
Per. ( Ah non refifto ) Addio, . - Gia mi ha poftoin oblio. Da f& mi{caccia,
. Y Mi fugge, m’ abbandona,

Ed il perche non 0.

( parts.

Selimo, poi Zanghire con due Guardie
che portano (opra un Bacile la Sciabla
di Selimo.

Zan,

" Vederfs 3
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A'T T O
Zan. Facile io credo: ' . %'
Lo fcoprirné 1’ arcano. Tl Genitore
Rende col primo amore
Al fianco tuo qitel ‘gloriofo accidro.
Sel. Lo cingerd per luit' /" /o prends , lo ba-
cia,e [e locinge| ¢ le Guardie partono.
Z.an. Ma ad altia Tpofa' 14 tua man ‘deftina .
Sel. Ad altra {pofa! E’chi fary 2
Zan. Batrfina. . 18 %2100
Sel. L’ amantetua?
Zan. L’ Idolo mio.
Se¢l. Che nuova
Barbara tirannia!
Zam. Sol que Fo* nodo
Pud ‘calmar I* ire fue,
I {uoi fofpetti dileguar, la vita
Rendere a te ficura.
Sel. A preyzo’tal 'nulla’da me fi chra./
Ic3 tr_a_dir?:‘ H mio ben! Mancar di‘fede !
AFmio' Gerfndn rapir 1 4amato ogoctto!
Di Barfina I’ afforro == T30
'Vio-l&rit‘zz‘i"F”Perfane hikd
Perder per fempre? Al troppoi i
Si pretende d2 'me’ ‘Vado le‘nozze
rpV_o 14 ahidvity 4 ticufare ancora,
< 5Q -mrai—'f'peia-l)erfalﬂe » o' pur i mora.

if- W ohs g

| Fre.

g N e B e R e ¢

L

cl

S CIONNEERND ., 43

Frema pur nemico vento; ‘
©» Tuoni il Ciel pero, e sdegnato;

Non faprd I’ oggetto amato

Mai queft’ alma abbasdonar.
N, periglio non pavento; :

J4.4 coftanza mia non‘cede.

Si;, morrd, ma ld mia fede

Al mio Bea [aprd, ferbar.

SCENA"VL

Zanghive , e poi Barfina.

Nfelice Germano'!
Miferi affettl miei! Padre tiranno!
Bar. Cne fa Zanghire inquelto luogo? Altrove
Dalla Spofa novella,
Dull” amabil Perlane
E’ fofpirato, ¢ attefo.
Zan. Ah Barfioa, t’ ingafini.
Bar. Non deridermi pit.
Zan. 51 la tua mano.
Ha deftinata il Padre al mio Germano,
La felice Noyella, ™. ¢ X7
A‘té'recar depd 10, 5.
Bar. Che feato! ‘Adunque
Che {ard di Perfane?
Zan. Al Patrio Regno

Zan.
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Bar. Dunque al mio nodo acconfentir tu puoi 2 | |
Dunque & ver, che non m’ ami? Ah fe 'tacer tu puoi,

Zan. Oh Dio! Barfina, Se tu mi vuoi lafciar,
Sempre fofti il mio foco, E’ vano il fofpirar;
L’ Idolo mio, la mia {peranza, e fempre No, che non m’ ami.
Tu mi ftarai nel cor. Ma fe la vita I primi affettt {uoi
Da la tua deftra al mio German, pofs’ io Quelt' alma ferberd,

. Bramarla agcor! Né¢ infida mai fari,

Bar. Stelle! Doyro.... Qual tu la brami,

Zan..Tu dei”
Unirti in_pace con Selimo, Almeno S CENA VIL
S’egli t’acquifta, io non ti perdo appieno.

Bar. Ma Selimo lo sa? Z.angbire folo.

Zan. Losa.

Bar. Che dice? Erche accendefti, o Amore, i noftsi

Zan. Mifero, ed infelice petti.
Aunch’ egli accufa il fuo deflin crudele, Se dovea tirannia
Che dalla fua fedele Troncar si dolci affetti?
BWadbir: Petline . Ma fe perdendo il mio Tefor, da morte
A forza lo divide. Libero il mio Germano,

Bar. Ah quali nozze, Convien foffrir, tacere.
Piene di tirannia, d’ infaufto orrore! T:ilcere! Ah nd; che a tanto
E tu, Zaoghire, hai core Gmnge.r non puo il mio core.
D1 racere, e foffrir, di abbandonarmi? Qual vired fa tacere un gran-dolore ?
E quefto ¢ I’cfler fido, equefto & amarmi?

Ak .
Chi
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Chi pieta noa fente in core
Del tiranno — affanno mio,
Non intende un vero amore,
O non {a che, fia pieca.

Ah per poco almen s’ accenda
Chi a tal fegno ¢ difpretato;
Si riduca 10 quefto ftato;,

E compiangermi {apra .»

& CERYYYIT

Sala Regia preparata

limo con mag: nifico Pie edeftallo nel mezzo,

fopra delqm!.. 3 1* Alcoras no, con Spa-
da,ed.una Tazza con lxquurc gelago

Perfane , ed Ofmino poi-Selimo,

Ofin,. .3 CcolarRegia ftanza,
Dove Selim . levnozze

Con ia Germana.mia.,

Compir dovra .. L’ ufata

Sacra gelida Tazza

T pronubd, e Miniftra

Appreltar gli dovrai.

Quindi difciolta al Regno tuo n’andrai.

Soliman tanto impone.
Per. Ofmino, oh Dio,

< rom Non

AR el e e« Rl S - B e 1| ¢

per le Nozze di Se-

S E,EC-ON D O. 47
Non mi traﬁooer pit. Chg fiera legge!
" Che barbaro comando! Almen poreﬁi
All" Idol mio-fcoprir. .
Sel. Pur ti rweooo,
O crudel....;
Per. Taci, 0 'Pfenée.
Io nel mio cor gia feato . ;
I rimproveri tuoi. Nop rormentarmi,
Caro mio bén, di piu. Non fono infida.
Il Padre tuo m*udia. Fa cenno mo
Lo {cacciarti da me.
Sel. Bella mia {peme,
Dunque tu m’ ami?¢
PUE. Trorato i
Dubitarne tu puoi 2. Vedi s’io, t° AmOo. 7
Io (teflu per falvarti, L -
Sveno il mip cor, moro, edlte mi prwo.
Sel.' N, Perfatie, fon tuo, pet. e, fol vivo.
Per. Md Spofo d1 Bariinay oo .
11 Gemtor ti deftind. Miniftra,
Mi vuol per tormcnmrml,
De’ tuoi Spoafali, e pbi ... - .
Dovro per fempre abbandgnarti. .-
Sel. Ah troppo et
Da me pretende il Padre.. Ah meco v1.cn1,
Fuggiam da quefte foghe._Il ¢ampa tutto,
‘ In mia difefa armato, . i~y
“"Con te m'attende. ™

[P 3

“per.
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Per. E ad onta

Del Genitor vorrai. . . ( partire.
Se4 Vo la fé mantener. Vieni. In grt0 di

SCENA IX.

Solimano , Butfina , Zangbire , ¢ detti
feguito di Bafsa, Guardie, ¢ Minifiri
della Legge.

Sol. Ve vai?

Sal. Signor.: 5 .,

Sol. Godo in vederti
Pronto a ricompenfar la mia clemenza
Di' Barfina col nodo.

Bar. ( Oh duro paffo ! )

Sol. Mira quel volto. E’ degno a Sel.
Dell” amor tuo.

Zan. ( Che pena!)

So/. Ella ¢’ adora;

Ella per te fofpira.
Di, noo & ver ? 2 Bar,

Bar. Se il véro :
Confeflarti degg’ io, |

< 'Dird, che I’ mnatzarmi™’

" Di- Selimo alle Nozze & 'dono tale,
Che rende una «tua Schiava 2 un Nume
~uguale s it

¥ Sul-
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SECONDO. 49 |
Sultano, io ne comprendo
Tutto il valor. Ma grata ‘
A si {ublime onor voglio moftrarmi,
Con fcoprirti il mio cor.
Sol. Parla.
Bar. Selimo
Forfe non ha chi pitt di me I’ ammiriy 1
Ma per lui gid non fono i miei {ofpiri.
Sol.. E chi fara colui’...
Bar Colui, ch’io deggio |
Abbandonar, tradire, -( ghirey.
( Ah Signor non sdegnarti) & il tuo Zaa-
Zan. ( Chediffe!)
So/. 1o I' amor tuo, |
Barfina non condanno:
Ma ti ottenga Selimo.
Se/. ( Oh Dio!)
Per. ( Che affanno! )
So/. Il Ciel faufto rifplenda; ‘
A"quefte Nozze, ¢ i noftri voti intenda.
Coro. ‘

Parte del Coro.

11 bel nodo ftringa Imene,
~E lo infiori il Dio d.."Arnor.f
Coro.
Il bel nodo ftringa Imene,

L lo infiort 1l Dio d* Amor.
: D Pad.

||||||IIII|IIII|II|||IIII|HiI|lIil]HHIIIIllllllllllllilll‘ilIIIIIII|II|I|IIII|IIII|IIII|H|||IHIIHII|II|I|IIII]IIIIIIIH|IIII|IIII|IIH|III!]!III|IIII|IIII|]HI|IIIIIIIII|IIII|IIH|EIIIIIIII|IIIIP!II|IIII‘IIII|IIII|IIIIIIIII|
eF ¥l -SL 91 AL 8L .61 00 16 G0 ¢




% OATTO
Péﬂ‘e del Co':;a.l

Faufta ftella vitdiffonda
Il felice {uo.splendor.:

Coro.

Il bel nodo firinga’ Imene
E lo infiori:il Dio d> Amor.
Faufta ftella vi. diffonda -
Il felice {uo splendory: .
Sol. ‘©la. Recate, o Imani; scler
A Perfane la:Tazza: Ella a Selimo
Pronuba la prefenti. GI' Imani prefentana
a Perfane la Tazzay edella la prende.
Per. Io fervo al cenmo. v 00
Prendi, Selimo. Il . Padre tuo confolad: .
Scordati pur di me. ~ ye
D’ ogni promefia
Yo ti fciolgo; ne devi )
. 5Qr pil peafar. Prendi Selimo, e bevi.

Sel. Si, beverd, prendela Tazza. M’ afcolti
Il Ciel,laTracia,il Mondo. Iogiuro fede.

Solo a colei, cui parte offro di quefto
Vafo Nuzial. ‘Bevi; Perfane, il refto. ~

Beve parte del liguore., ¢ poi I offre a Perfane .

Sol. Che fai? Dammi quel Na_ppo. .-
Sel. In van lo chredi ! rcocin '

Sol. Ah fcellerato figliols
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SECONDDO. ST
Gli i fveni Perfanc innanzi al ciglio.
Sel. Vadaaterra laTazza, e niun fi accofti P
O provera di queft* acciar lo {degno.
[nuda la Sciabla,
Sol. Temerario! Ed arrivi a quefto (egno ?
Morrai per quefta mano. fuuda ancor egls
la Sciabla ¢ Pevfane fi pone avanti 4 lui .
Per. Ah ferma, o Solimano. )
- Eccomi a* piedi tuot. La rea fon jo.
“'Ah per pieta fol dona |
A me la morte, e al fislio tuo perdona.
Sol‘.s Cedi, iniquo, I’acciaro.
¢ non vuer; che Perfane'al pié mi cada.
Sel. Ferma. Me folo uccidi. Eg::o'la fpad:.
getta la Seighla, =
Sol. Sorgi, Perfane, e tofto
Togliti a’ miei furori, ‘
fduggi ,liorna al tuo Regno’s o
a2 quell’empio, o Cuftodi 1 0.’
Zan: 'gh Gcnitzr. 28 o i beicn. Vs
Per. Pietd.
Ofm. Sigoor . ..,
Sol. Per lui ‘
Neflun mi parli. Ognuao
: [Lc;wlaf;i in abbandono. ~
¢/. Ma Padre, un guardo almen....
So/. Non v pcrdoﬁo.. fom

D Noa
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Nor; Y'é perdono,
Pictd non v’ &,
Padre non fono
D* un traditor.

. Se amor, rifpetto
Non hai per me ;
Sarai I’ oggetto
Del mio furor.

Parte Sol. con Zangh. Bar. Of 1, ed 0gx aitro,'

a riferva di Perfans, € Sc!zmo, in cuflodia
di_cui vefla ana truppa di Arcieri.

SCENA, R o
?erﬁzng , ¢ Selimo,

Sel. Ddio, Perfane.

Per. E dove 2

Se¢l. A pagar con la vita
‘Quelle, ch’io feci a te vane promc[fe. :
L’ eftremo pegno a darti
Dell’ amor mio fincero. ..,

Per. Selimo, per pietd, cangia penficro.
Sia tua Spof'a Barfina. ... |
Salvati, vivi; io te ne pricgo.; Al | nur’
11 Padre tuo {degnato. Ah Qan t’mr iy

A vederti morir. Cedi al dc«hm_. *
x .41 mio dolor,

Sel,

SECONDO. 5%
Sel. Ch’ io ftringa ‘ _

Di Barfina la man! Cosl tranquilia

Mi configli di nuovo ad un tal paﬁ"o?
Per. Se mi vedefl: il cor....
Sel. La tua coftanza’
Mel palefa abbaftanza.
Per. Oh Dio! Nol fai,
S’ 10 t'amoancor 2 Ma f{e' cagione io fono
Del tuo morir, tu vuoi. . .
Sel. Si, voglio, o cara,
A te fedel ferbarmi
A cofto della vita.
Prr. Bd ie. ..,
Sel. Fu devi
Coronar la mia fe.
Per, Che far pofs’ io 2 :
Se/. Dammi la deftra tua, bell* Idol mia.
Se {piro a te Confortc,

Contento, e lieto incontrerd la morte.
Per. Ecco la deftra. Oh Dio.
Sel. ‘Prendr I’ cﬂ:remo
Pegno , 0 mio Ben,

d" up mfehcc dmorc.
Addio per fcmprc.
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AT TO
7. Ah.confola il tuo dolore.
Cara, addio. Non lagrimar,
Che gii fento vacillar
La mia coftanza.
Dopo il mio deftin fuoefto
Neppur refta a quefto cor,
Per compenfo del dolor,
- Qualche fperanza.
parte fra le Guardie .

$ C.E N A &l

1/
0

Perfanc [ola.

H che Selimo, oh Dio.
Sparve dagli occh1 miei . Come non
moro
A cosi gran dolor!... Ma quai lamenti ?
Ahi, che quefta & la voce
Del mio Ben moribondo. Ah qual fuccede
Orribile filenzio! Oh quale ingombra
. Quefta barbara Reggia '
.~ Caligine funefta! Eftinto & omai
11 mio caro Selimo. Ah che facefte
Empj Miniftri! Io voglio
~ Strapparvi il cor dal fen. Ma con chi parlo?
. Ahche il fiero dolore

Gia delirar mi fa. Son priva omal e
- |
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SECONDDO. 5.
Di configlio, e di {corta o
E feguo il Fato ove a pefir mi porta, '
Difperata invan m’ affanpo,
Chiamo invano il ciel tiranno;
S’ ode folo i miei lamenti- :
Flebil Eco replicar.
In procella si funefta -
Altro omai pid non mj re(h,
Che alla forte abbandonarsi,
E gettarmi in {eno al mar.,

FINE DELL ATTO SECONDO,
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"ATTO TERZO.

SCENA PRIMA.

Stanze terrene con Tavolino da {crivere:

Solimano, poi Ofmino .

' ", si, mora Selimo.
T fuo gafligo 10 voglio
Della notte celar fra il velo
2 ofcuro:
Tarch per poco ancor; ma fia ficuro.
Si pone al Tcwo/mo
11 Decreto fi feriva... Ahime! La mano
Mi trema... Il cor nel {eno
Mi fento palpitar... Sudo, ed agghiaccio.
Ah vinci, o Solimano,
nefta vil tenerezza. Ah {e non cade
Il figlio traditor, me fteflo opprimo.
Si fcom 1l foglio o:mu Mora Selimo.
Scrive , ¢ poi 5* alza.
Da tante furie alfine
Liberarmi potro.
Ofm. Signor, perdeno,
Sol. Che avvenne?
Q/m. Il Campo tutto

4}

i EI'R'Z Q.
E’ follevato, e chiede
Il {fuo Duce in Selimo.
So/. Ebben, frappoco eltinto
Lo vedranno 1 ribelli.

Ofm. Un {fol momento
Non tivefta ;0 Signor. -Fincheé innocente

Mi parw:ilﬁalio 10 di lut viffi amico:
Lo {cuopro traditor, fon {uo nemico.
Sol. Corri al Carcere, Oﬁmno
Alla tua fede 1l tuo Signor f1 fida.
Ecco I’ ordine mio. L' empio s’ uccida.
Li da il Decreto.
Ofm. Yo voloe. (1l Prence & falvo.) parte.
So/. Acerbi moti
Di fangue, e di pieta, perche tornate
Ad accufarmi di crudel? Ceflate.

S ENA 11
,.:mgbz'rc’ 'e detti .

H Slonor > innocenza
Si. fcuopre alfin. Poc’ anzi
Vi fu chimi avverti, che a quefta Reggia
Si appreflavasRuftano, il tuo Vifire,
Che di me ticereava. To lo prevengo., |

- E vado incentro a lui.. Nella {ua Tenda

Improvvifo m’ inoltro,.e lo ritrove |
Ca-

Zan.
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* Caratteri a formar. Ma nel vedermi,
Impallidifce, fi confonde , e tenta
Il foglio di celar. Tofto di mano,
Dubitando d’ inganao, a lui lo volgo.
Allor fugge il fellone,

Si nafconde da me. Son quefte’, o Padrc;

L’infami note. Ah fe a tal colpo regyi,

Pudre nonfei. Preadi un tal foglio , e leggi.

Li da il foglio.
Sol. A Rofelane. Un foglio
Per opra mia mentito, e che a Tamalfe
Solim [¢mbra inviar | pii delinguente
L’ ba refo al Padre fuo. Benché innocente ¥
Pur frappoco morri. Del Tromo aperse
A ZLanghire le vie
Alfine lafcera quell’ ulma altéva.
Riconofci il.mio zel. Trionfa, ¢ [pera.
Ruftano. .. b
Zan. ladegna tramg !
Sol. Ah quefto @ troppo,
Ah nd, che 1 quefto colpo
Preparatoio' non era. Avete, o Cieli,
_Pib'fulmini per me ? Deh vieni, o folo
Mio foltegno, ¢ conforco . Il tuo Germano
M? aita ad obliar. Quanto in lui perdo,
Faiyel’ o racquifti in ce. Chein te pid fido
“Ritrovi un figlio ¢ un fucceflor pitdegno
Al Tronoielafein o o0 ¢ \
Bl . Zan.

TERZDO. 59
Zan. 1l Trono ' '
E’ dovuto al Germano. Io non ufurpo
I Dricei altrui: Se vuoi ,
Per quefta via Selim punir, ¢ inganoi

Cerca pure altro Figlio
Inumano a tal fegno, (gno.
Che {ul G:rmaao oppreflo afcenda al Re:
So/. Pid non vive Selimo.
Zan. Selim oon vive?
So/. Ah no!
Zan. Stelle!
Sol. Poc’ anzi _
Ufci da quefta mano
Il Decreto fatal.
Z.an. Che mai facefti?
Un tuo figlio uccidefti
Innocente, a me caro, a te fedele,
( Barbaro Genitor, Sultan crudele!)
Sol. Ma alfin troppo oftinato
Burfina ricusd.
Zan. Dunque dovea
Un Principe Ottomano
Mancar di fe, tradir le fue promefle,
Abbandonar Perfane, -
So/. Oh Dio! Tralafcia
Di pitx rimproverar...
Zan, Voglio il tuo-sdegno
Meritare ancor i0. Vo per tuo cenno
1 Anch’
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Anch’ 1o morir.
Solt Deh parti:
Zan. Ah fe tu penfi
Di ferbarmi la vita, omai t” inganni.
D¢l mio caro German vado il deftino
“A feguitar; ma prima
Cadra I’ empio Ruftano;
E quefta man f{i-4ffretta
A far del traditor crudel vendetta.
Che Padre {pierato!
Che figlio infelice!
Tradito, {venato,
Mi fgrida , mi dice,
La giufta vendetta ©
Afpetto da te.
In pace ripofa,
Bell” alma fedele,
Che'I”empio vedrai
Nemico, crudele
Cadere al mio pie.

 SCENATIL
Solimano folo.
O H Ciel ! Dunque innocente
Mori Selimo? E'per fraterno affetto -

.b ucc:dera Langhire2 Ed &¢I’ autore-
Dclla

B WG9 g. .6 .01 '\
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T.E'R Z O: 6L
Della loro fventura il Genitore 2
Ahime! Fiero rimorfo
Gia mi lacera il cor. D’ orrore io fremo,
E gemo di dolore. Ogn’ aura, oga® ombra
A rinfacciar mi viene _ |
La mia feverita. Dov’ io mi volgo,
Mi ritrovo ful ciglio
I Muc efecutori, il laccioy il figlio.,
Vedo I’ ombra del Figlio innocente,
Che minaccia, e mi chiama tiranno.
Che {p Santo! b barbaro affanno’!
Deh ceffate . Noan tanti tormenti,
Gid le furie mi fento. nel cor.
Difperato confufo m’ aggiro,
Smanio , fremo, di rabbia deliro,
E m’ uccide f'plcmto dolor.
& ¥ s

S C

E N A
Carcere contigno a diverfe. Stanze.
Selimo , ed Ofmino,
Ofn. A quefte mura infami
Fuggi, mio Prence. Il Paflo af.
frctta Il campo:

Gi) freme 3 tuo favor. .
Se¢/. Chi deftd mai

1
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Il ribelle tumulto 2
Ofm. Io lo deftai.
Se/. Ma la cagion?
Ofm. L’ efttemo tuo periglio:
Salvati, fuggi, ancora
Se un iftante ritardi,
Morrai
Sel. Non eredo il Padre
~ Inumano cosi. v ‘
Ofm. Nolcredi 2Oferva. gli mofira il Decreto.
Ecco il funefto duno,' R &
Che ¢” invia Solimano.-
Sel. Oh Ciel ! Che miro!
Ma di mia morte 3 lui
Tu rifponder dovrai.
Ofm. Fedel mio fchiavo, ~
A te d’ afpeteo, e di figura uguale
S’ offre a morir per te. Cola-deponi -
Il tuo Manto, e le bende,
Che ti cingon lafronte. A fieri Muti
Mal noto fei. Di quefta notte all’ ombra
Sard mia cufd‘accreditar la fola.
Sel. Ma che fu di Perfane?
Ofm. In {ulPEufrace '~ o]
L atrende unilegno,
Ulcir di Babilonia,
Libera ritornar.- "~
Sol/. Potefli almeno

in ‘cui’ poffa ficura
¢ quindi al Padre

Vc'dcr-.

T E R Z O; 62
Vederla un altra volta! i %

Ofm. Adunque vanoe & .
fPrcﬁ‘o all’ Eufrate appunto (tende.

Raccolto & il campo, ed il tuo cenno at--

Sel. Son convinto: mirendo. A tanto zelo
Grato fard. Ma la bell' opra intanto .
Tua coronar dimora.
¢ 11 Genitor fi falvi, e poi fi mora.

Ritorna in queft’ alma - -
Il dolce fereno.
Tu rendi lascalma
A quefto mio feno,
Ma chiede — Mercede:
Si bella pieta.
Di forte funefta
Pil I’ odio non curo ;.
Ne¢ pil la tempefta.
Spavento mi fa.

SCENA V,
Ofmino , poi Ptrﬁtﬁ#..
Ofm. OR venga ogni difattro

Sopra il mio capo: Il Prence mio

falvai. ety b

Pil nen temo il morir, gig vifli affai.
in atto di partire.
Per,
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Ofmino. ‘
Ofin. Principefla,
Come qui?
Per. Solimano . | L2 1
Permife a me di riveder Selimo,
Di poterlo difpor co’ prieghi miei
Ad accettar Barfina.
Ad ubbidire il Padre, ed a fottrarlo
Al fuo deltin fatal. 2
Ofm. Tardi giungefti,
( S1nafconda I’ arcan, finche Selimo
Non ¢ ficuro in porto. )
Per. Selim forfé ‘mori ?
Ofm. Selimo ¢ morto.
T inganad Solimano.
Per. Ah barbaro, Inumanos, -
Spictato Genitor, perfido core),
Seaza fe, fenza legge, e fenz* Amore.
S¢ un Nume v’ &, che regga
Gli umaani event?, un Nume;
Che I’ empierd punifca,
Vendichi I idnbcenza §
Fulmini un Padre 1iniquo,
Ofm. Ah Prinéipeffa
" Confolati . ‘Ffai poco
Vedrai la tua venderra: /!
Ma'fuor di’ Babilonia il' paffo affretta
T parte.,

S C E.
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Perfane, P

ed alenni  Areieri

Per. Dorato Selimo, eld.m‘r.e fe1 ¥4
Ah per effermi fido,
Moritt: alfine. Ah {e: q'ui mai
Alma bella; € aggirt,
Mira il miopianto,ca{:c
Priva di te, hen mio,
Vivere non pofs’ios
Senza di te mal pace
ueft* alma ‘non avra,
Ma Zanghire qul vien,
Z.an. Perfane ! =°°
Per. Oh Dicl)!f ik
el ‘fetro' uceife 231
1I:lo’11‘:({1‘6'1<>qcuarof Selimo? E forfe quello
sue {uo 2
ZaI;:. %ng, nd . L. empio Ruftano

sefto fangue versd. Da'mg trafitto

“Ghia fu aoella fua-tenda. |
Per. Ed or che teatl 2
Zan. Cerco del mio German.
ancora ,
: e -
Ofmin m’afficurd.” Veglio fottrarl

of Zanghire con Spada nuda, -

oltai miei fofpiri.

® R | :
d'intorno’,

Ch' et vive

E A’ Car-

I ¢ ¢
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A’ Carnefiei {uoi.

Per. C’inganna, o Prence, |
Ofmino, e Solimano. Ah la mia fpeme,
Il mio dolce conforto, .
Il tuo caro German, Zanghire, ¢ morto.

Zan. Eftinto & adunque?

Per. SY.ist sv

Zan. Dunque ' uccife
11 crudel Genitore 2

Per. Oh Dio! L uccife il fuocoftante amore.
parte ,

$ C EidNaA o V-Li;

Z.angbire , poi Batfina.

Zan. § Te, amici, e cercate
Per queft’ orrido albergo
Dcll’ eftinto German la bella {poglia.
. partono alcuni Arcieri
Sopra di quella, oh Dio, _
Voglio darmi la morte. Ah fenza lui
Viver non peflo.; Oh ftelle!

Gli Arcieri portanoil Manto, ¢ il Tuvbante

 di Selimo.
-Eeco, che mi fi porta . . 3
La Vefte folo, e la Real {ua Benda.

11 Cadaverz & afcofo. Qgnun {en vadia.

2 8 ¥ G0 )88 0]
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5 TERZO.
Inognt parte a ricercarlo, e intanto
Qui lafciate 1 funefti, e cari avanzi.
Gli Arcieri pofano fopra un [affo il Manto »
ed il Turbante fuddetto, e tutti partono
per diver(e parti.
Son pur folo una volta.
E’ tempo di morir. Si doni a Tracia
Un raro efemplo di fraterno amore.
Ah fpoglie amate, omai
Sopra di voi mi {veno.
In atto d'ucciderfi, ¢ Batfina I arrefia’,
Bar. Ahime! Che fai? ;
Zan. Lafcia, o cara Barfina,
Ch’ io termini una volta il mio dolore.
Bar. Ma perche tal furore? ‘
Zan. Ah pill non voglio
Viver fenza il Germano,
Egli mori.
Bar. 'T" inganni.
Vive, vive Selimo.
Zapn. Eh di menzogna
Non &tempo, 0 Barfina. E non fon quelle
Le funefte fue {poglie?
Bar. E’ ver. Depofte
Le ha qui Selimo, e cinto'
Di quelle un {chiavo a lui raflomigliante,
Dovea morir. Con queft’inganno Ofmino
Il Principe ha falvato. Egli poc’ anzi
E 2 Tut-

67,
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Tutto a me rivelo. Quindi m” impofe
Di ricercar dite. Vange. T’attende
Nel Campo follevato il tue Germano,
Zan. E credero .
Bar. Pofs’ 10
Deluderti, o Zanghire?
Zan. Adunque, o cara
A te mi fidlo. Amici riponi JaSpada .
Ove ficte?
Bar. Si taccia,
. Ch’ el vive ancor. a Zan.
Tornano tutti gli Arcievi .
Zan. Selimo agli Arcieri .
Giace nel Campo. La lo ricercate,
E di fue {poglie il bufto efangue ornate.
Partono ¢li Arcieri con le fpa_g!ie di Selima,
Barfina addio. in atto di partive .
Bar. Tudove vai?
Zan. Men volo
Di Solimano al fiance.
Dalle commofle {quadre,
Or chefalvodil German, fi {alviil Padre,
parte.

(A SR G089l 8.6 .. 0t

TERZO.
SCENA VIIL-
Barfina fola.

H degno Figlio! Oh dCUlI affettl miel
Sempre pill degno oooetto‘ Ah lui con-
fervi
Almeno il Ciel.... Ma poi
Sard- forfe ﬁcura : ha
Che fia mio Spofo il {fueceffor del Trono?‘
Ah che la mia fperanza
Di troppo {i lufinga: e benche accefo
D* amor per me fia di Zaoghire'il core,
Pur maggior del {uo aﬁccto 2il mio ‘timore.

Compagni d’ amore
Son pena, ¢ timore.
Bell’ alme, che amate,
Voi dite, fplegdte,
Se pace vi da.

Promette contento,
Lufinga la {peme;
Ma in fiero tormento
Cangiando {1 va.

E;
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Campagna fotto le. Mura di Babilonia ]
ove trovall attendato I’ Efercito
QOttomano.

Selimo, e Per(ane.

Sel, On pilt, Perfane. Io vivo.
| ‘E fin che {ono in vita,
Da me non partirai.
Per. Selimo, oh Dio, vorrai
Opporti al Padre? Ahnd. Meco piuttofto
Vieni un asilo in:feno
Della Perfia a goder. N, non fi veda
Con orror della Terra,
Del Cicelo con orrore
Un Figlio guerra far col Genitore.
Sel. Non credermi, o Perfane,
Scellerato cosi.... Ma qui fi apprefla
Con le fue fchiere .1l Padre.
Vieni, che afficurarti
Vo fra Guerrieri miei.
Per. Difendete il mio, Spofo , amici Dei!
partono verfo il Campo ,

S C E.
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Solimano , ¢ Zangbire con una Squadva di
Giannizzevi, poi Selimo, ed Ofmino .

Zan. Ove t’inoltri, o Padre 2 Invangli
ufati
Tuo1 feguaci Cuftodi,
I pochi Arcieri, e I’ altra ,
Onde cinto ognor. vai turba inefperta,
Difenderti vorra. Vedi, fi apprefla
Turtto il campo ribelle, |
S* avanza dal fondo della Scena up Corpo di
Truppe di varie nazioni in ordine di Battaglia |
Sol. Ebben di quefto. i
Vediam fe giunger pud I’ audacia infana
A calpeltar la Maeftd Sovrana.
Snuda la Sciabla , ¢ feco Zan
Compagni ardir... Che vedo!
Ognuno m’ abbandona !
Ogoun fugge da me.

L

ghire .

- Tuttii Giannizzeri fuggono verfo ilCampo nemico.

Zan. Padre, io fon teco,
- Difenderti faprd,, finche avrd sangue.
Sol. Ah fiam deboli entrambi. Ahnon farefti
A quefto orribil paflo, -
Mifero Solimano,

Se




7% :
b7 Se vivelle Selim.

7.an. Vivell Germano.
Miralo.
Efcono Selimo, ed Ofmino alla tefta del Corpo
de Giannizzeri fa Ofmino sn cenno a quefti,
e Selimo alle (ue Truppe, che fi unifcono i.’/‘ﬁ")"
me, € poi fo avanzano veifo Solimano.
Sol. Ofmino & feco. Or tutto intendo
Ei lo {alvo.
7.an. Si unifcono le fquadre.
Che mai tenti, o Germano 2
Sol. Ah Figlio
sel. Ah Padre!
'S0/, Per vendicarti ¢ vano -
Un Efercito armar. Pud la tua mano
Appagarti abbaftanza. }o fui rradico.
Ma I’ ingiuftizia mia chiiede un riparo
Ferilci. Eccott il feno, €cco I acciaro,
gli gerta la Sciabla . -
s¢l. Non la vendetta, o I’ 1ra i
Mi guida, o Padre 2 te. Tutto m’ & noto.
Fi ingannoil tuo rigor. Verotilmio fallo;
M falvai per falvarei. Ognt tumulto
Jo gid fedai. Nemiche ; g
Pir apn fon quelle fchiere. Or che ficuro.
O geditor tu fci, vengo il mio fangue -
A verfare al tuo piede’. B’ ver {fon reo

D’ un contumace affetto. .
. Pumﬁ

TERZO. 73
Punifci, ecco il tuo ferro , ecco il mio pecto.
Raccoglie la Sciabla di Solimano , la profenta
al medefimo inginocchiandofi d° avanti @ lui
Solimano la viprende , e la ripone .

Sol. Sorgi. Vienial mio fen. Confoade il pianto
Gli accenti miei. Del Perfo Re la Figlia,
La Germana d’ Of{mino '
Va Zanghire a cercar.

Zan. ( La mia {peranza
Seconda o Amor. ) | parte.

Ofm Sultano,

Io fono il delinquente,
Che il Figlio tuo falvai. ,

Sol. Chi il fglio mi falvd, torna innocente

L’ Imperial figillo, .
Che del empio Ruftano in.man fidai,
A te confegno, Ofmino; e quefto fia
1! tuo gaftigo, e la vendetta mia.

O/m. Anima grande!

SCENA ULTIMA,
Perfane , Batfina , Zanghire , e detti.

Sol, Me venite, o belle; -
E fia premiataalfin la voftrafede.
A Periane Selim, Spofo a Barfina
Or fia Zanghire. Abbia la Perfia pace.
Venga
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Venga 12 ‘morte poi;.

Vifa abbaftanza, e gid rin

Cost uniti di forze, e di coaf

Dividetevi il Mondo,

Di Soliman ben degni eccelfi F igli .

Per. Se rendo al Padre mio Ja pace cil foglio,

11 dovere di Figlia avrd compito.

Ecco la deftra. " da Iz mano a Selimo .
Bar, Ed ioPerfancimito. 44/ manoa Zun,
Sel. Qual gioja! 5.9
Zan. Qual contento! . s 4
Tutti Oh lieto giorno; Gh fertunate evento.
Coro. L’ innocenza allor ch’ & offe(n '

Piu raddoppia il {uo {plendor.
Sempre ha il Cielo in {ua difef;
* Sempre & un fregio d* alto onor.

FINEDEL DRAMMA,
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